


La fontana dello zodiaco è inclusa 

nella Villa  Pontificia dei castelli 

romani, in unôarea di 55 ettari 

compresa tra i paesi di Castel 

Gandolfo e Albano Laziale.  

Costituita da giardini e ville, fu 

concessa dallo stato italiano nel 

1929 con i Patti Lateranensi, ed è 

considerata zona extraterritoriale 

della Santa Sede. 

Fin dal 1623, con il  Papa Urbano 

VIII,  le ville pontificie di Castel 

Gandolfo, costituiscono la 

residenza estiva suburbana dei 

Pontefici. 
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La fontana, oggetto dellôintervento 

conservativo che andremo a 

descrivere, si trova più esattamente 

al centro di un giardino di antichi 

bossi ornamentali che riproducono 

figure gigliate é. 

é ciascuna   contornata da piante 

di limoni inseriti in vasi di 

terracotta.  



Adiacente al giardino si trovano i 

resti dellôantico criptoportico che 

lôimperatore Tito Flavio Domiziano 

fece costruire alla fine del primo 

secolo dopo Cristo, insieme al resto 

della villa conosciuta con il  nome 

latino Albanum Domiziani.  



La fontana dello zodiaco è costituita da una 

base interrata a forma ottagonale la cui 

diagonale misura circa 412 centimetri, sulla 

quale si trova un catino in marmo di carrara, 

sorretto da una colonna in granito nero, con 

quattro delfini alla base realizzati sempre in 

granito nero.  



Venne rivestita a mosaico 

nella prima metà degli 

anni ó50 ad opera dei 

mosaicisti dello studio 

del mosaico della 

reverenda Fabbrica di 

San Pietro che 

realizzarono il  

rivestimento interno della 

vasca con dodici ovali 

contenenti le 

raffigurazioni dei segni 

zodiacali, inseriti su un 

fondo azzurro eseguito 

con tessere in smalto di 

circa 1,5 cm. per lato nel 

quale sono incluse stelle 

di dimensione variabile 

dagli 8  ai 12 centimetri, 

realizzate con tessere di 

oro da un centimetro.  



Particolare è la lavorazione dei 

dodici segni zodiacali eseguiti in 

monocromia con tessere da un 

centimetro, di quattro tonalità di 

oro, dal ramino scuro al gaggia.  

Quelle che vediamo sono le 

raffigurazioni zodiacali prima 

dellôintervento di restauro.  

Particolari sono anche i contorni interni 

alle figure, realizzati con  tessere in filato 

di colore viola scuro.  



Lôopera venne realizzata presso lo Studio del Mosaico che si trova 

allôinterno del Vaticano,  e per la quale furono eseguite due tecniche 

differenziate, una per il  fondo stellato e lôaltra per gli ovali dei segni 

zodiacali.  

Per quanto riguarda la prima, 

si eseguì la composizione musiva 

a rovescio su piccoli riquadri di 

carta da spolvero ritagliati da 

sagome realizzate sul posto, degli 

otto trapezi che compongono la 

fontana.       

 Quella riportata nellôimmagine è 

solo una ipotesi esecutiva, ma il  

sistema mi è stato confermato da chi 

in quel periodo fu presente durante 

la realizzazione dellôopera, anche se 

non vi partecipò direttamente.  



Per i segni zodiacali che misurano circa 40 centimetri, si è eseguito 

ugualmente una tecnica indiretta, ovvero fuori opera, ma anziché  a 

rovescio, le tessere sono state inserite al dritto provvisoriamente su 

un supporto costituito di  ñstucco neroò, un impasto composto da 

stucco da vetraio, cemento, polvere di mattone, polvere di marmo e 

olio di lino, sul quale, con varie tecniche, veniva riprodotto il  

disegno e la successiva realizzazione musiva. 

Terminata la composizione, le tessere sono state poi incollate con 

una tela da fodera e capovolto l'ovale, ne è stato rimosso lo stucco 

sul retro.  

Questo tipo di composto una volta usato, poteva essere di nuovo 

impastato per ulteriori utilizzi, così come avverrà successivamente 

con lôargilla (creta) che ne sostituirà totalmente lôutilizzo.  



Il montaggio in sito è stato 

successivamente eseguito ricomponendo 

le varie sagome di carta sulla malta 

cementizia, con gli eventuali 

aggiustamenti e riprese eseguite al dritto 

direttamente sul posto. Riprese e 

aggiustamenti che si possono individuare 

guardando attentamente questa 

immagine lungo la zona interna della 

linea rossa che delimita il cartone 

principale.  



Per ciò che concerne lo stato di conservazione 

dellôopera prima del restauro, notevoli erano le 

tessere mancanti o fortemente degradate, nonché 

due evidenti rigonfiamenti dal massetto 

cementizio di allettamento alle tessere, causati 

molto probabilmente, anche dallôumidit¨ di 

risalita sia sullo strato inferiore del manto musivo 

che sulla superficie laterale del perimetro esterno.  



Analizzando il  materiale musivo che 

compone il  fondo azzurro, si può notare un 

degrado generale sulla superficie delle 

tessere con formazioni calcaree e 

deformazioni causate da esfoliazioni 

superficiali dello smalto, procurate, come 

andremo a vedere, da una errata 

manutenzione della vasca mosaicata e 

probabilmente, anche per una scarsa qualità 

dellôimpasto dello smalto. 

Ad avanzare questa ultima ipotesi è il  raffronto 

che si può fare con tessere musive azzurre 

inserite in successivi restauri le quali, non 

evidenziano alcuna variazione nella struttura e 

della cromia.  



Come possiamo vedere da un esame visivo al microscopio della sezione di una  tessera originale  ricavata 

tra le più integre, essa  si presenta interessata da una vasta rete di crepe e micro lesioni che la percorrono 

per tutta la compagine.   

La pasta vitrea è relativamente poco bollosa. 

Dal punto di vista cromatico la pasta si presenta di colore azzurro ma sono molto evidenti i fenomeni di 

degrado che hanno portato sulla sua superficie, al viraggio al verde dei gruppi cromofori. L'alterazione 

inizia dall'esterno e si propaga verso l'interno percorrendo, in maniera preferenziale, le lesioni strutturali 

della tessera. Dai risultati delle analisi eseguite sulla porzione azzurra della tessera e nelle zone dove si 

presenta l'alterazione cromatica si può osservare come tale alterazione è collegata essenzialmente 

all'interazione del cloro con il  gruppo cromoforo, che nel caso delle tessere azzurre è il  rame.  

Questa interazione, causata presumibilmente dallôutilizzo di prodotti clorati per la manutenzione della 

fontana,  è anche  quasi certamente alla base delle lesioni strutturali evidenziati nel corpo della tessera.  



Diverso è il  degrado delle tessere con lamina metallica in oro, composte da una base in smalto scuro e 

dalla lamina superficiale protetta da un sottile strato di vetro. 

Come spesso accade, a questo tipo di materiale si verifica un deterioramento della lamina metallica 

causato dalla perdita della cartellina protettiva superficiale.  

Quindi sulla base di questi risultati, si è stabilita la tipologia degli interventi nonché la metodica da 

applicare, per la quale si doveva tenere  conto, anche della funzionalità e dellôutilizzo finale a cui era 

destinato quel rivestimento. 

Di conseguenza alcuni canoni dei più recenti criteri della moderna conservazione andavano, pertanto, 

rivisti o non considerati. 





Le procedure di restauro eseguite, per ridare funzionalità e 
interezza, al rivestimento musivo, sono state:  

Å Rimozione, per le sole tessere azzurre, dello strato superficiale degradato, causa  del viraggio 

 cromoforo. 

Å Consolidamento della struttura vetrosa. 

Å Integrazione del materiale musivo mancante. 

Å Ricostituzione della malta di commessura tra le tessere. 

Applicazione del protettivo finale.   



Per la rimozione sulle tessere azzurre dello strato 

superficiale degradato, si è scelto di utilizzare la micro 

sabbiatura.  

 Per la valutazione dellôinerte da impiegare sono state 

fatte alcune prove su diverse zone della fontana, 

utilizzando garnet 200 MESH e ossido di alluminio 

220 MESH.   

Dal risultato pressoché equivalente, la scelta è 

ricaduta sul garnet in base anche a successive 

considerazioni riguardanti la minore pericolosità del 

garnet per le vie aeree dellôoperatore.  



Lôoperazione, svolta comunque con tutte le 

soluzioni di antinfortunistica, è stata applicata, 

come già detto, per le sole tessere azzurre che 

costituiscono il  fondo, compreso quelle 

allôinterne agli ovali figurativi. 

Per rimuovere la patina , è stato sufficiente  

applicare la micro sabbiatura in modo 

uniforme e continuo, senza particolari 

concentrazioni del getto. 

Il risultato di questa procedura ha mantenuto 

le intenzioni prefissate ovvero, di riportare il 

colore delle tessere azzurre, ad un tono più 

simile a quello in origine. In questo modo 
anche la netta differenza che esisteva fra 
tessere azzurre originali e quelle inserite in 
un successivo restauro, si è notevolmente 
attenuata. 



Dôaltro canto il  colore di quelle tessere reinserite 

nel successivo restauro, aveva ragione di essere 

dal fatto che ogni buon mosaicista, trova lôesatta 

tonalità da confrontare poi con i campionari, 

andandola a ricercare nellôinterno, cioè dallo 

spacco del materiale originale. 

 Per la seconda fase, ovvero per il  

consolidamento della struttura vetrosa, abbiamo  

ritenuto opportuno utilizzare un silicato in 

solvente e più specificatamente del Rhodorsil rc 

70 composto dal 50% da tetraethyl silicato in 

ragia de aromatizzata. Il  prodotto è stato 

applicato senza diluizioni, in fasi ripetute di 

qualche ora, fino a che non si è più ravvisata la 

rapida evaporazione del solvente, ovvero fino a 

che non si è mantenuto un certo tono nella 

colorazione delle tessere. 

Sono stati utilizzati per questa operazione, 

cinquanta litri  di prodotto su una superficie totale 

di circa 21 metri quadrati; quindi un consumo di 

circa 2,4 litri  per metro quadrato. 


